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I. LA CONVERS IONE CRISTIANA 

Secondo una convinzione abbastanza generalizzata, 
la conversione eonsiste, sostanzialmente, nel cambiare 
comportamento morale; passare, cioè, da una vita fuori e 
contraria alle norme della legge di Dio ad una vita dentro 
e secondo le stesse. 

Il verbo usato nella Bibbia ebraica per indicare la 
conversione ha il significato di "cambiare strada", "torna­
re indietro". È la "conversione ad U" di cui parla il codi­
ce stradale, applicata alla vita morale. Il criterio e punto 
di riferimento è la legge, una legge da osservare in tutte le 
sue parti con scrupolosa fedeltà. Nel Nuovo Testamento 
per indicare la conversione si usano due tennini, uno (epi­
strefo) per indicare il cambiamento dei comportamenti 
esteriori e un altro (me/al/oeo, da eui me/al/aia) per indi­
care il cambiamento interiore, il modo nuovo e diverso di 
valutare le cose e di impostare l'esistenza. 

Secondo la prima accezione il punto di partenza 
della conversione è rompere con il male e cominciare a 
comportarsi secondo i canoni della norma morale. Si ini­
zia così un processo di cambiamento che conduce pro­
gressivamente a dominare le abitudini che sfuggono al 
controllo e si impongono alla volontà, per trasformarle 
in eomportamenti ordinati e virtuosi. Questo passaggio 
dal vizio alla virtù, cioè da una esistenza disordinata a 
una ordinata e in armonia con la legge e il progetto di 
vita professato, è una conquista faticosa e sofferta. 
L'uomo, infatti , anche a prescindere dalle deformazioni 
acquisite, è naturalmente inclinato al male, e la legge di 
Dio che glielo vieta gli appare sempre come mortifican­
te limitazione. La conseguenza è che il Vangelo, proprio 
perché proibisce l'egoismo e comporta sacrificio per la 
natura corrotta, non viene pereepito affatto come una 
"Buona Notizia", ma piuttosto come un peso e una 
costrizione; quanto al Signore che ce lo annunzia, non 
viene accolto come un amieo a cui si va volentieri incon-
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tro, ma come un severo maestro e padrone ehe si prefe­
nsce evitare. 

Questo mostra chiaramente che non si può ridurre la 
conversione solo ad un impegno morale, perché si risehia 
un pericoloso deelassamento del Vangelo a sempl ice 
codice di comportamento, molto difficile da osservare. 
Supposto, poi, che ci si riesca, si rischia di cadere in un 
pericolo ancora peggiore che è quello dell'orgoglio c 
della presunzIOne. La parabola evangelica del fariseo e 
del pubblicano ne offre una chiara conferma (Lc 18,9-14). 

È· evidente, in ogni caso, che la conversione compor­
ta anche un cambiamento morale. Ogni pagina della 
Bibbia, a comlllClare dai profeti, lo proclama. Gesù stes­
so è esplicito: «Se mi amate osservate i miei comanda­
menti". «Non chi dice Signore, Signore, ma chi fa la 
volontà dci Padre mio». La conversione esige sempre un 
mutamento o cambiamento di vita, e ciò comporta anche 
una rottura. La misura di questa rottura o strappo è pro­
porzIOnale al grado di deviazione che si è prodotto. 

In questa visione la conversione viene misurata dalla 
rinuncia alle opere peccaminose e dall'impegno nel com­
piere opere buone. Si tratta di un cambiamento qualifi­
cante, di un decIsIvo passaggio di campo: dalla schiavitù 
del male all'esercizio delle virtù. Questo aspetto è fonda­
mentale, e va evidenziato. 

Ma è altrettanto importante sottolineare che la con­
versione predicata da Gesù è un fatto religioso, non un 
semphce avvenimento morale. Egli parla di conversione 
e di fede insieme: «Convertitevi e credete al Vangelo» 
(Mc 1,15). 

La morale si definisce in rapporto al dovere, alla 
osservanza della legge. La religione si fonda ed esplica 
nel rapporto eon Dio. Alcuni sono osservanti della legge, 
c anchc radicali, nella rinuncia per coerenza c attaccamen­
to al dovere. E una forma di volontarismo ordinata a 
costruire una propria giustizia chc, di per sé, non è oricn­
tata al scrvizio di Dio, ma è tutta incentrata su se stessi. 

, 
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Queste persone si ferma~o allo stadio morale; ma, ~iceva­
mo la morale cnSlJana e anche rehglOsa; per nOI I accct­
tazi'one ed osservanza della legge è sempre un modo di 
riconoscere e rispondere al Legislatore. Ciò vuoi dire che 
chi si ferma allo stadio morale (dovere da compiere! ) non 
vive nemmeno una moralc cristiana e resta allo stadio del­
l'etica naturale. Siamo ancora all'impcrativo categorico 
di Kant. 

Ci sono altri, poi, che osservano la legge come prez­
zo da pagare alla sovranità di Dio. Questi hanno l'animo 
da servi e si comportano come tali; simili al tiglio mag­
giore della parabola (Lc 15,25ss), si sentono dom inati , 
non amati. 11 loro servizio è fatto soprattutto di nnuncla e 
di fatica, cercano il minimo indispensabile e sono conti­
nuamente tentati di cedere al compromesso. Questi devo­
no ancora capire che Dio non è un padrone che chiede e 
si impone, ma un Padre che ama e che dà. Il vero creden­
te sa che quando Gesù chiama a seguirlo , non impone un 
fardello di sacrifici e di rinunce, ma offre l' inestimabile 
dono della sua intimità. 

È importante anche tenere presente che la conversio­
ne intesa come cambiamento di vita, non può cssere 
ridotta solo alla eliminazione di singoli peccati o difetti 
particolari, come la superbia, l'ira, la maldicenza, l'impu­
rità. È chiaro che bisogna climinare anche i singoli pecca­
ti, ma bisogna chiedersi che cosa c'è a monte. A montc c ' è 
la pretesa dcll ' io di farsi regola c artefice di se stesso e, 
quindi , la negazione, di fatto, del primato assoluto di ç>io 
e il misconoscimcnto dclla sua bontà e gcnerosità. E il 
rifiuto di riconoscere Dio, le sue meraviglie c i suoi bene­
fici c, quindi, il rifiuto di rendergli gloria e di ringraziar­
lo che costituisce la deviazione c deformazione fonda­
m~ntale, da cui, poi , derivano tutte le altre. S. Paolo lo 
sottolinea con forza: « ... pur conoscendo Dio, 11011 gli 
hall/IO dala gloria lIé gli hO/iliO reso grazie come CI Dio, 
ma hanno vaghcggiato nei loro ragionamenti c si è ottcne­
brata la loro mcntc ottusa ... Pcr questo Dio li ha abban-
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donati a passioni infami». A seguire l'Apostolo fa una 
bella lista delle nefandezze in cui l' uomo viene trascina­
to, quando misconosce il suo Creatore, rinnega i benefici 
con cui lo arricchisce e rifiuta il rapporto di amore che 
Egli vuole stabilire con lui (Rm 1, 18-31 l. La conversione, 
dunque, per essere vera, deve cominciare o, comunque, 
deve portare l'uomo a riconoscere la presenza di Dio 
nella sua vita, a rivolgersi a Lui, a lodarlo per la sua 
sapienza, a ringraziarlo per la sua bontà e generosità infi­
nita. Con ciò siamo entrati nel cancella di converSione 
come ce la chiede nostro Signore. 

Quando Gesù dice «Convertitevi C credete al 
Vangelo» (Mc 1,15), non vuoi dire che per credere nel 
Vangelo bisogna prima convertirsi (cioè cambiare com­
portamenti), ma vuoi dire che la fondamentale e più vera 
conversione è proprio quella di credere al Vangelo. La 
prima conversione è la fede , fede nell'amore gratuito di 
Dio che non chiede ma dà, viene a noi nel Figlio c ci 
salva. Questo significa che non ci si converte per poter 
essere salvati, ma ci si converte (si cambia vita) perché si 
è raggiunta la gioiosa certezza di essere stati salvati, e 
gratuitamente. Più che uno sforzo morale da condurre 
penosamente, la conversione è un dono di amore del 
Signore, da ricevere con gioia spirituale. Ne segue che la 
conversione cristiana non è un'attuazione in noi, ma un'a­
pertura verso Colui che ci vuole bene. Non dunque uno 
sforzo di autoperfezionamento, ma un passaggio da noi a 
Lui , per reali zzare un incontro c vivere una relazione per­
sonale. 

La differenza tra le due sta nel fallo che la conversio­
ne morale mi lascia in me e nel mio mondo, quella evan­
gelica mi apre a Dio e agli altri. E con ciò risponde e porta 
a compimento anche una profonda esigenza antropologi­
ca. In effelli , anche naturalmente, io sono persona non per 
le doti che ho, ma per la mia relazione con l'altro . E quan­
do questo "altro" è Dio, io divento pienamente me stesso. 
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Ma poiché questo "Altro" mi si rende concretamente pre­
sente nel Figlio, ne segue che la conversione sta nell'in­
contrare Gesù c nel fargli spazio nella mia vita. 

Ora, questo rapporto è un qualeosa che va immensa­
mente oltre il comportamento morale, anche quello più 
perfettamente eonfomle alla legge. Il caso di S. Paolo è 
paradigmatieo. ' Egli ha coscienza di essere l'crede, c di 
possedere la pienezza dei doni che Dio ha conferito ad 
Israele (Fil 3,4-5). Egli ha voluto difendere questo tesoro 
con grande zelo c totale impegno, fino all'intolleranza c 
alla violenza contro coloro che, a suo parere, vi allentava­
no: i cristiani . <<In tutte le sinagoghe cercavo di costrin­
gerli con le torture a bestemmiare c, infuriando all'ecces­
so contro di loro, davo loro la caccia fin nelle eillà stra­
niere» (At 26, Il) . La conversione che cambia radical­
mente la vita dcII 'Apostolo non consiste, dunque, nella 
rollura c nella rinuncia ad una vita disordinata c contraria 
alla legge, al contrario, egli era pienamente consapevole 
di «essere irreprensibile quanto alla giustizia che deriva 
dall'osservanza della legge» (ivi , 6). Ebbene, è proprio 
questa convinzione di essere giusto in forza della sua 
piena aderenza alla legge che lo melle in un alleggi amen­
to totalmente sbagliato nei riguardi di Dio, e lo rende 
fanatico, intollerante c violento nei riguardi degli altri . In 

. l . . 
effelli , <(I]on considerava Dio come DIO, autore c ongll1e 
di ogni bene; ma al centro di tutto c'era il suo possesso, la 
sua verità, i tesori che gli erano stati affidati. Un atteggia­
mento esteriormente irreprensibile, ma che interiormente 
era di una possessività esasperata, tale da turbare in radi­
ce il suo rapporto con Dio, Padre c Creatore» .' Si trattava 
di uno stravolgimento che egli viveva senza saperlo e che 
minacciava di diventare distorsione radicale dell ' immagi­
ne stessa di Dio. 

A . VAMIOH. Pil' lm (' Pau/o, Edil'ioni Paol UlC, Mil:lI1o 200H. 
C.M . M ARrINI, II Val/gelo di p(/u/o, Ancora. M ilano 200 7, p. 15. 
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Quando, sulla via di Damasco, «una luce dal cielo, 
più splendente del sole, lo avvolse» (At 26,13), ed egli si 
converte, non lo fa rinunciando ad un sistema di valori (di 
per sé ottimo e di cui poteva essere giustamente orgoglio­
so) per sceglieme un altro migliore, ma per aderire ad una 
persona: Gesù. Ai Galati confesserà: «Quando colui che 
mi scelse fin dal seno materno e mi chiamò con la sua gra­
zia si compiacque di rivelare a me suo Figlio ... » (Gal 
1,15). Paolo si converte quando il Signore gli si rivela, e 
lui lo incontra e ne rimane eonquistato (I Cor 1,15). Il con­
tenuto più vero della eonversione predicata da Gesù, vis­
suta e descritta da Paolo non sta nel confonnare la propria 
vita alla osservanza della legge e nel coltivare un sistema 
di valori, ma nel fondare la propria esistenza unicamente 
sulla persona di Cristo, nel volere "guadagnare" Lui, e 
nient 'a ltro. «Quello che poteva essere per me un guada­
gno, l' ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, 
ormai tutto io reputo una perdita di fronte alla sublimità 
della conoscenza di Gesù Cristo, mio Signore, per il quale 
ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come 
spazzatura, al fine di guadagnare Cristo» (Fil 3,7-8). 

La parabola del tesoro nascosto nel campo è, al 
riguardo, significativa (Mt 13,44). Se ci sono altri «teso­
ri» non si approfondisee i I contatto eon Cristo, anzi si 
finisce col perderlo. Tutti gli altri valori, in definitiva, 
sono quelli sui quali noi faceiamo affidamento per 
costruire una nostra giustizia che, quando ci riuseisse di 
raggiungere, ci porterebbe, come S. Paolo, a diventare 
intolleranti , giudici e perfino persecutori degli altri. Deve 
essere stato sconvolgente per lui dover constatare che la 
sua "giustizia" così tenacemente perseguita c orgogliosa­
mente difesa lo aveva portato eosì fuori strada da render­
lo persecutore e carnefice degli innocenti. Ma ancora più 
grande deve essere stata la sua meraviglia e gioia nel 
eostatare come in modo assolutamente imprevisto e del 
tutto gratuito Gesù gli era venuto incontro per chiamarlo 
a Sé, offrirgli la sua intimità e affidargli il compito di pro-
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seguirne l'opera. Più avant~ ~egli anni scriverà al suo 
amato Timoteo: «Cnsto Gesu e venuto nel mondo per sal­
vare i peccatori c di questi il primo sono IO. Ma appunto 
per questo ho ottenuto miserieordia, perché Gesù Cnsto 
ha voluto dimostrare 111 me, per pnmo, tutta la sua magna­
nimità, a esempio di quanti avrebbero creduto 111 lUI per 
avere la vita eterna» (I Tim 1, 15-16). In questo I.ncontro 
con Cristo egli scopre il trionfo della grazia; cd c questa 
scoperta che gli cambia totalmente la vita. L'espenen~a 
dell'amore assolutamente gratuito di DIO 111 Cnsto Gesu, 
cancella definitivamente qualunque pretesa dI autoglUsll: 
ficazione. Da questo momento in poi la sua gIUstIZIa e 
Cristo ed è Cristo soltanto che egli si propone di "guada­
gnare". Ma non nel senso che bisogna "Iottare'~ per rag­
giungerlo e attirarlo a sé, quanto pIUttosto fargli spazIO e 
pcrmettergli di entrare nel cuore e nella vita. 

S. Paolo ci ha appena detto che il suo caso costitui­
sce un esempio anche per noi. Non di rado, però, conti­
nuiamo a concepire la religione come un sIstema d! valo: 
ri c un insieme di obblighi ehe, raggiunti o soddIsfattI, CI 
permettono di considerarci. persone per bene, cristiani 
autentici, religiosi esemplan. Non sIamo ancora arnvaua 
capire che il vero valore si trova unicamente nella propna 
adesione di fede e di amore a Cnsto SIgnore che, per 
primo, ci viene incontro e ci offre la sua amicizia. 

Vista in questo modo la conversione comporta un 
autentico capovolgimento, perché non è il discepolo ehe SI 
dona al maestro, ma il Maestro che si dona al diseepolo; 
così come non è l'uomo che si sacrifica per il suo Dio, ma 
è Dio che, per primo, si offre e si sacrifica per l' uomo. In 
essa si mette in evidenza l'originalità assoluta della nostra 
religione, nella quale non è l'uomo che prende l'iniziativa 
e va a Dio, ma è Dio che viene incontro ali 'uomo, e, 
entrando nella sua storia , lo invita e gli offre la comunione 
di vita. S. Paolo ee lo ha appena ricordato: «Mi chiamò con 
la sua grazia, si COli/piacque di rivelare a me suo Figlio», 
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La conversionc è, essenzialmente, dirc di si e aprirsi 
a questo I~Vlto e a questa comunione. Essa, dunque, non 
sta solo, ne principalmente, nel rendere più piena la lotta 
contro le tendenze disordinate e più Corretto il comporta­
mento morale, ma nell'approfondire l'incontro con il 
Signor~, nel cercare di penetrare maggiormente nella sua 
Intlmlta. Per coloro che si sono messi alla sequela di 
Cristo, non SI tratta, pertanto, di cambiare rotta ma di 
pr?seguirla, alimentando il desiderio di amarlo se:npre di 
piU. E questo splCga perché noi abbiamo bisogno di una 
conversIOne continua. Chi non capisce questo, vuoi dire 
che non l'ha ancora nemmeno iniziata. Se l'amore c'è 
infatti, non può non desiderare di crescere. ' 

La mia conversione, allora, inizia quando ascolto la 
sua voce e comincio a rivolgemli a Lui, e si completa 
quando lUi mi afferra e io mi abbandono totalmente. Il 
cammino è progressivo, c passa attraverso il mistero pa­
squa le, che CI Insegna a vivere, morire c risorgere con il 
Signore. 

Abbiamo bisogno di ri flettere anche su questo punto, 
per non cadere nell'errore di credere che sono i grandi 
peccatori a doverSI eonvertire: noi siamo già convertiti! 
CI sono ancora tanti nostri buoni fedeli i quali pensano 
che l'appello alla conversione vale per "quelli di fuori"; 
quanto a loro non hanno bisogno di convertirsi pcrché 
sono già nella Chiesa, osservano la legge e prendono per­
fino parte. alle attività parrocchiali! Non parliamo, poi, di 
tant lrehglOSI I quali , vivendo la loro vita regolare, pensa­
no di non aver nulla da eambiare! 
. Il punto su cui noi ci dobbiamo, dunque, esaminare 

riguarda Il grado e la profondità della nostra sequela di 
Cristo. Supposto chc, per grazia di Dio, stiamo su questa 
strada, chiediamOCI perché ci vogliamo restare e fino a 
che punto siamo decisi a procedere nel cammino. Non 
sembri una domanda superflua. In effetti, non possiamo 
mal dare per scontata la nostra adesione al Signore Gesù, 
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e, in ogni caso, la possiamo sempre perfezionare, rinno­
vando l'impegno c approfondendone le motivaZIOnI. 

2. UN AMORE CHE SALVA 

Convertirsi, dunque, è aprirsi all'iniziativa di Dio 
che ci viene incontro in Cristo e ci offre la salvezza. Tale 
sa lvezza non è un qualcosa di estrinseco che ci viene 
messo in mano e che noi, a nostra volta, possiamo tra­
smettere in beneficenza, ma è una realtà intima che tocca 
e trasforma la persona , nella sua identità profonda. Essa 
sta nella verità che entra e illumina la nostra intelligenza 
e raggiunge la nostra coscienza, e, soprattutto, nell'amo­
re che entra nel cuore. La persona che Dio salva è la per­
sona illuminata dalla verità e trasformata dall ' amore. 

Ora questa verità salvi fica non è un 'idea, ma una 
('ersona , questo amore .n~n è un impulso, ma una persona. 
E l'accoghenza di Gesu. e laSCiarSI prendere da LUI e assI­
milare che trasfomla la vita nella verità e nell'amore. eioè 
la realizza e la salva. <do sono la via, la verità, la vita» 
(Gv 14,6), dice Gesù; per questo S. Paolo può affermare 
ehe Egli è per noi «sapienza, giustizia. santificazione e 
redenzione» (I Cor 1,31). 

Poiché è soprattutto l'amore che apre l' interiorità 
all ' altro per lasciarsene invadere. sarà soprattutto l'amo­
re, accolto e vissuto, che ci ponc sulla via dclla conversio­
ne c ce la fa approfondire. In effetti, uno, a meno che non 
vi sia forzato, non si mctte a percorrere una strada se non 
c'è una motivazione, cioè un dinamismo intcriorc che ve 
lo sospinge. Ciò vuoi dire che, senza amore, la verità non 
"si fa", e rischia di restare pura astrazione . Forse proprio 
per questo Gesù non ha dato la "definiz ionc" di "prossi­
mo", ma ha raccontato la parabola del buon samaritano 
(Lc 10,29-3 7). Se fai come lui lo "sai", senza bi sogno di 
definiz ioni, in caso contrario le defini zioni , anche le più 
complete, non te lo fanno capire. 
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